parte seconda

Nella pienezza dei tempi Dio si localizza nella realtà dell'uomo.

Con la venuta dello Spirito Santo alla Pentecoste,

l'uomo è abitato da Dio.

D'ora in poi l'uomo vive l'«Alleanza»con Dio nella dinamica della storia

e attende nel suo limite terreno l'ultima venuta di Lui

fuori di ogni limite.

CAPITOLO I

«Verremo a lui e faremo dimora presso di lui»

(Gv. 14, 23)

Io sono abitato!

Io non sono solo.

Dentro il segreto del mio povero essere d'uomo c'è la Presenza di Dio.

E di un Dio non solitario, un Dio Trinità, un Dio Amore.

Un Dio che è Padre, un Dio che è Figlio, un Dio che è Spirito Santo.

Ma un Dio che l'Amore rende Uno

E un Dio il cui Amore rende me capace di divenire una cosa sola con Lui:»Voi in me ed io in voi, affinché siamo una cosa sola, come Te, Padre, ed io siamo una cosa sola»

(Gv. 17, 21).

Io credo non esista per l'uomo un mo​mento più importante, più bello, più dramma​tico, più decisivo, più radicale di quello in cui prende coscienza, meglio,»vive»questa realtà.

Quando Dio si rivela nella sua natura uni​taria e nella sua dinamica trinitaria, al centro del cuore dell'uomo è la Pentecoste.

L'anima prende fuoco e si sente ubriaca di luce e di vita.

E' come se superasse il suo limite, è come se uscisse dal suo vecchio»paese»terrestre per entrare nella nuova Terra di Dio.

Tocca per la prima volta la vera frontiera della dimensione cristiana e avverte la natura del Regno.

Il primo pensiero che gli viene in mente è quello della superiorità del valore della nuova scoperta, per cui diventa autentico e reale l'at​teggiamento di chi è deciso a vendere tutto per comprare»quel campo» (cf. Mt. 13, 44), per acquistare»quella perla» (cf. Mt. 13, 45-46).

Poi si fa strada in lui il senso di sicurezza, una sicurezza mai provata, una sicurezza piena, gaudiosa, dinamica, una sicurezza che scaccia la paura come il cibo scaccia la fame. Si capisce allora la frase di Gesù:»Non temete, piccolo gregge, perché piacque al Padre darvi un regno»

(Lc. 12, 32).

Con la sicurezza, la sazietà.

Per la prima volta l'uomo afferra nell'espe​rienza ciò che significa non aver più bisogno di altro, cioè come Dio basti; proprio come disse Gesù:»In quel giorno non mi chiederete più nulla» (Gv. 16, 23).

Sì, non è più necessario chiedere, quando Dio è al centro del tuo essere e tu contempli il suo modo di amare, e Lui nella sua infinita bontà ti fa entrare in questo»modo di amare».

Cosa vuoi chiedere quando possiedi in te il Tutto?

E poi c'è un'altra cosa che va detta a que​sto punto.

Nello stesso istante in cui scopri sperimen​talmente, meglio, vivi sperimentalmente l'Uni​tà e Trinità di Dio in te, scopri e vivi l'unità del tuo essere uomo.

Non hai più bisogno di chiederti:»Chi sono?».

Lo sai, lo vedi, lo vivi.

Trovando Dio in te, hai trovato te stesso.

Ora sai chi sei! Non c'è più bisogno che altri t'interroghi.

Perché non ci sono molti misteri, ce n'è uno solo, e, scoperto quello, che è proprio quel​lo di un Dio Trinità e Unità, hai scoperto il resto. Meglio, l'hai visto.

Ora puoi fare ciò che dice Gesù:»Non mi chiederete più nulla».

Questa è la pienezza vissuta su questa terra quando si contempla l'Unità e la Trinità di Dio, cioè il modo con cui Dio ama se stesso e ama noi in Lui.

Ciò che ne deriva è la pace. Una pace piena, divina, una pace che rende amabile anche questa terra d'esilio. Una pace, quella promes​saci da Gesù:»Io vi do la mia pace», appor​tatrice di quel conforto necessario a noi che vi​viamo ancora lontani, eppure così vicini a Lui, anzi, dentro di Lui.

Perché sta proprio qui l'enigma: Dio è già venuto, eppure viene e verrà come il Regno che è già in noi, mentre noi marciamo verso di Lui.

E' la dinamica della Trinità che è una dina​mica di amore, cioè inesausta.

Tu ami ed amerai di più.

Tu sei dentro e tu devi entrare più dentro. E questo movimento non cesserà mai nem​meno in paradiso, perché l'amore di Dio au​menterà in te all'infinito.

E' proprio cosi'.

Dio è già venuto e deve ancora venire; Dio è in me ed io come la sposa lo attendo ancora nell'oscurità della fede, nella tensione della spe​ranza, nel dono della carità.

Pare strano a chi non è ancora abituato a questa dinamica di Dio, ma nulla è più vero di questo modo di procedere di Dio.

E' venuto nella creazione della luce, ed è venuto di più in Adamo.

E' venuto in Giacobbe, ma verrà di più in Elia.

E' venuto in Abramo, ma verrà di più in Paolo.

Il 
Dio che viene procede col tempo, con la storia e si localizza nella geografia del cosmo.

E' per questo che tutto è sacro e tu puoi sentire la sua presenza nella materia, ma la puoi sentire all'infinito di più nel pane eucaristico.

Tutto avanza verso la divinizzazione del​l'uomo e la sua trasformazione in figlio di Dio.

C'è una presenza nel germe, c'è una presen​za nello sviluppo, c'è una presenza nella pie​nezza dell'essere.

Dio è nel germe. Dio è nello sviluppo, Dio è nella pienezza.

E' per questo che è venuto, che viene sem​pre e che verrà. Ed è proprio nostra l'attesa.

E pregare significa attendere Lui che viene; vivere significa accogliere Lui che è venuto; e morire significa sperare in Lui che verrà.

Fino alla fine.

E quando verrà l'ultima volta nella storia nostra sarà l'Apocalisse, cioè il momento della maturità assoluta, dello sposalizio, del banchet​to, del possesso eterno.

I cieli nuovi e la terra nuova sono come la proclamazione messianica di un tempo in cui la pienezza e l'esultanza del possesso di Dio fa riscontro ai cieli vecchi ed a questa terra vecchia, che Dio non possedeva ancora, data la nostra resistenza a Lui, ma che Lui già cercava.

